
Non buttare quel cibo… non è
scaduto!
Data di scadenza e Termine Minimo di Conservazione:
due indicazioni ben diverse.

Non buttare quel cibo… non è scaduto! Una frase che mi ritrovo
a ripetere spesso. Sì, perché la facilità con la quale si
butta il cibo è purtroppo un’abitudine assai diffusa. La causa
è  spesso  imputabile  ad  un’errata  interpretazione  del
significato della data di scadenza, ben diversa dal Termine
Minimo di Conservazione, detto anche TMC.

Iniziamo  col  chiarire  il  significato  di  queste  due
indicazioni.

TMC – Termine Minimo di Conservazione

Il TMC indica fino a quando un prodotto – in condizioni
adeguate di conservazione – mantiene inalterate le proprietà
organolettiche che lo contraddistinguono. Sui cibi viene
indicato con la dicitura: ‘da consumarsi preferibilmente
entro  il…’   Superata  tale  data,  l’alimento  è  ancora
commestibile,  infatti  può  essere  consumato  senza  alcun
rischio per la salute.

Data di scadenza

La data di scadenza, a differenza, indica il giorno esatto
entro  il  quale  un  alimento  può  essere  inderogabilmente
consumato. Sui cibi viene indicata con la dicitura: ‘da
consumarsi entro il…’ 

Due  indicazioni  ben  differenti,  che  se  mal  interpretate,
portano ad un inevitabile spreco di cibo.  Ovviamente, se si
preferisce per motivi propri non consumare un alimento con una
data  di  TMC  superata,  se  integro,  si  può  tranquillamente
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donarlo  per  fini  sociali.  Sul  nostro  territorio  ci  sono
organizzazioni che coordinano il recupero e la redistribuzione
delle  eccedenze  alimentari.  Una  di  queste  è  il  Banco
Alimentare  (presente  in  ogni  regione  d’Italia).

La sezione di Como, ad esempio, con circa quaranta volontari e
qualche furgoncino, raccoglie e distribuisce oltre trecento
tonnellate di cibo all’anno, aiutando più di duemilasettecento
persone  attraverso  ventisei  strutture  di  carità.
Quotidianamente recupera eccedenze dai panifici, dalle mense
aziendali, dai supermercati e dalle scuole. Un’attività che
richiede logiche e coordinamento.

Legge Gadda
In tema di spreco di cibo, ma non solo, il 14 settembre 2016 è
entrata in vigore la Legge Gadda 166/2016. Una legge autonoma
(che non dipende da altre leggi) che ridà valore ai prodotti
in eccedenza e che ha a cuore la fiscalità, riferita alle
agevolazioni  fiscali  spettanti  a  chi  dona.  Uno  dei  suoi
obiettivi primari punta a “favorire il recupero e la donazione
delle  eccedenze  alimentari  a  fini  di  solidarietà  sociale,
destinandole  in  via  prioritaria  all’utilizzo  umano  e  a
contribuire  alla  limitazione  degli  impatti  negativi
sull’ambiente e sulle risorse naturali, mediante azioni volte
a ridurre la produzione di rifiuti e a promuovere il riuso e
il  riciclo  al  fine  di  estendere  il  ciclo  di  vita  dei
prodotti.”  Art.  1  Legge  Gadda.

Come  dice  Marco  Lucchini  –  Segretario  Generale  Fondazione
Banco Alimentare Onlus – il bene va fatto bene.

Per info > Legge Gadda

Ph credit www.bancoalimentare.it
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